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NUM. 64
Mercordì 11. Agosto 1790.
Sabbato p. p. soltanto ci è giunto l’accennato Foglio, che contiene gli Onori funebri fatti al fu Sig. Conte
Giordano Riccati Nobile Trivigiano. Giacchè non trovasi in esso alcuna delle tre Iscrizioni latine pubblicate nella
precedante Gazzetta, riproducendolo interamente ora diamo i Sonetti, e la prosa che introduce alla loro lettura,
e nell’ordinario v. avran luogo le Composizioni latine.
“Merita lode il pio sentimento del Reverendiss. Capitolo di questa Cattedrale, per cui il quarto giorno dalla
morte del Co: Giordano Riccati, nobile di questa Città, uomo fornito singolarmente di scienza, e di virtù morale e
cristiana, fece per lui solenni preghiere, e l’onore di Elogio Funebre, che fu composto in istile oratorio, ed elegante
in lingua latina, e recitato alla presenza di Sua Eccellenza Reverendiss. Monsignor BERNARDINO MARIN nostro
Vescovo, e dei Monsignori Canonici.
Ed è un virtuoso esempio, e degno della memoria de’ Posteri la splendida funerale Funzione ordinata da questo
Collegio de’ Nobili, con la parte presa d’innalzare due Busti di marmo al fù Co: Giacomo Riccati di lui Padre, sì
benemerito delle Scienze tutte, ed al Co: Giordano, con dotte e opportune Iscrizioni. La Funzione si fece nella
Chiesa de’ Ss. Quaranta, come appartenente al Collegio de’ Nobili, con assai decente apparato, e fu decorata dalla
presenza di Sua Eccell. E. GIAMBATTISTA POLI, unitamente al Collegio de’ Nobili, e dall’intervento d’insigni
Forestieri, oltre al grande concorso de’ cittadini, e del popolo.
In tal giorno, che sarà sempre acerto ed onorato a’ Trevigiani viventi, anche l’ordine de’ Negozianti (che già
nel giorno della tumulazione aveva spiegato il suo dolore con luttuosi prospetti delle Botteghe) volle onorar la
memoria di quest’uomo grande coll’esporre ciascuno il di lui Ritratto corredato da titoli, iscrizioni, elogj lapidarj,
e poetici, alcuni de’ quali si vogliono pubblicare ad onore del vero, e per utile eccitamento alla Gioventù Nobile
d’Italia, e di Trevigi specialmente, alla quale il Co: Giordano fu come face ed insegna per seguire il vero ed il
buono, avendo compendiate in sè stesso tutte le doti dell’uomo e del cittadino.
Queste lodi spartite sono come un preludio di Elogio formale, e più ampio, cui stà preparando per la stampa
il Padre Domenico Maria Federici dell’Ordine de’ Predicatori (già noto per molte Opere pubblicate) un succoso
saggio del quale fu da lui recitato nella Funzione de’ Ss. Quaranta.”




Morte che fai? perchè il funebre manto
Dal sen ti svelli? e perchè truce in volto
Minacci ogn’uom che ti s’affaccia, e sciolto
Versi dagli occhi inusitato pianto?
Qual insolito duol t’accora tanto?
E perchè mai l’incerto piede hai volto
Fuggitiva e tremante? e quali ascolto
Miste grida lugubri a tetro canto?
Mira (dic’Ella a me con fioca voce:)
I Genj tutti, e l’Arti belle intorno
Di me chiedon dal Ciel aspra vendetta.
Pallade istessa irata in volto, e atroce
Bieca mi guata, perchè tronco ho il giorno
Di quel che il Ciel da sì gran tempo aspetta.
Del Nobile Signor ConteFRANCESCO PIMBIOLO DEGLI ENGELFREDI
—3—
Patrizio Padovano
Questo è il lugubre Tempio, e in nero ammanto
Tutta n’appar la sacra volta ornata,
S’erge la Bara illustre, e in non usata
Armonia eccheggia intorno il flebile canto;
Minerva è quella, che fra il plauso, e il pianto
D’atro Cipresso, e non d’Elmo velata
Scioglie il labbro agli accenti, e all’adunata
Schiera del suo GIORDAN narra ogni vanto;
Sola ad udirla entro all’auguste porte
Non entra invidia, che avvilita tace
E perdona agli Eroi sol dopo morte
Fama raccoglie le vegliate carte,
E per salvarle dell’obblio vorace
Ne porta a1 Urania in Ciel la miglior parte.
DI CRISIPPO PEGANESE.
Muto silenzio di pietate figlio
Di tutti i Cittadin gli animi ingombra,
E va crescendo, come d’arbor ombra,
La mestizia, la doglia, e lo scompiglio.
Verde color azzur bianco vermiglio,
E ogn’altra vaga mostra si disgombra,
Sol bruno e nero e palchi e volte adombra,
Che alla casa di morte i’ l’assomiglio.
Un tetro orror de’ sacri bronzi infonde
Nel cuore il cupo squillo, e ovunque volga
L’occhio, rimiro immagini funeste.
Morto è RICCATI . . . il pianto mi confonde . . . .
Nè già solo Trevigi è che si dolga:
La colta Europa ugual dolor investe.
Del SignorGIULIO TRENTO
Nel dì della Tumulazione
1 Preside alle Matematiche.
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Elogio.
Affissa a rai del VERO altera Mente,
Che il volo spinse de’ più saggi al paro,
Ove al mortale appena ir si consente,
Tal che Scienze ed Arti insiem s’ornaro,
Farsi specchio d’onore infra la Gente,
E di Virtude esempio antico e raro,
Per dolci modi, e per pietade ardente
Rendersi all’uom gradito ed al Ciel caro,
Aggiunger lume ai chiari spirti, nove
Strade additando, e sì scoscese ed erte,
Ch’Europa il magno nome ammira e cole,
Fur del RICCATI i pregi, ed or fien prove
Perchè Trevigi in pianto si converte:
Che se non piange, di che pianger suole?
DELLO STESSO
Nel giorno del Funerale a SS. Quaranta.
Vanne RICCATI a quell’eccelsa spera,
Ove stuolo di Saggi a sè t’invita:
Quivi con l’alma del mortal spedita
Gusta del ver che tanto in pregio t’era.
Quivi Orfeo, quì Marcel la dolce e vera
Armonia rende, ch’ai prescritta in vita2:
Ecco Vitruvio le tue forme addita3;
E le astruse ragion Nevvtono avvera4.
Da lungi aspetta, e già t’appressa un seggio
Tra Bernulli e Manfredi il genitore,
E il Fratel tuo, cui tanto senno è poco5.
Ma più alto con lor salir ti veggio,
Sì tutti avvolti in un sovran splendore,
Che il saper di quaggiù vi sembra un gioco.
quanto segue per Sabbato.
Lett. a Noi da Udine 5. Agosto 1790.
Veramente lo scrivere novità da Udine, dov’esiste quel dotto, che le ha date le belle descrizioni dei Fuochi del
Brambilla, non è impresa alla quale dovesse porsi alcun altro, ma Ella è sì cortese, che se fa giustizia, e dà meritati
tributi di ammirazione ad uno, saprà aver un’atlro per iscusato.
2 Si allude alla profonda scienza della Musica da lui posta a sicuro sistema col Saggio sopra le Leggi del
Contrappunto, e con altre Opere originali sullo stesso soggetto.
3 Si allude alla di lui Scienza Architettonica.
4 Fu profondo Analitico.
5 L’immortale Co: Jacopo Riccati, Padre del Co: Giordano, e l’Abbate Vicenzo Riccati di lui Fratello celeberrimo
Fisico Matematico.
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Si cominciò l’Opera Buffa. Il Fanatico burlato è il Dramma, che si è cantato per due sere con tanto poca
fortuna, che si dimette dopo la terza. La Musica è del Cimarosa ed è bella; la Sig. Cioffi Buonfanti Prima Donna
è gran Cantante; il mezzo Carattere Cavana non ha salute, nè bella voce, ma canta bene; è tuttavolta assai mal
provvisto di Parte, essendo la sua totalmente secondaria; il Buffo Martinelli è buono, ed è assai soffribile l’altro
Buonfanti. Le Donne dell’Opera sono ben vestite, ed i Ballerini assai poveramente, e la Decorazione, ed i lumi
sono infelici. Io credo, che l’Opera non sia piacciuta perchè non intesa, e perchè non s’intendessero assai tra
loro i Cantanti, e l’orchestra. I pochissimi, che furono la prima sera ne dissero male, e quei che non erano stati
non andarono più. Fa morir d’affanno il vedere un Teatro sempre vuoto, ed è questo il destino del nostro. V’è il
mal costume di non far abbonati; pochi vogliono spender ogni sera la Lirazza, quasi tutti vogliono ritirarsi alle
ore tre, e così si dice che l’Opera è cattiva, senza che un millesimo di que’ che il dicono l’abbia veduta. I Balli
non l’ho intesi, ma vi sono sufficienti Ballerini.
Dalle nuove Teatrali passo ad una di Fisica, ad un Fenomeno, che mi sorprese, che io non ho più veduto, e
che non videro mai uomini più vecchj di me. Non essendo io Fisico, non saprò usare le frasi dell’arte, ma userò
quelle della natura, e dirò quello che ho veduto. Domenica passata primo d’Agosto a un’ora di notte io era in
questa Piazza Contarena, e presso a poco di rimpetto alla Fontana, incamminato verso il Teatro. Ad un tratto
mi vidi tutto intorno illuminato il suolo, e le Fabbriche, come fosse giorno. Alzai gli occhi, e vidi provenir lo
splendore da una grossa striscia di fuoco proveniente dal Sud verso il Nord, rassomigliante ad un die que’ fuochi
Pirrotecnici, che si denominano volgarmente Fusette, o Rocchettoni. Per quanto sull’istante potei comprendere
fu assai grande la Parabola descritta, e si disciolse spargendosi in più Globi di vivissima luce, frà i quali due
v’erano assai grossi, e risplendenti di un fuoco colorato, il di cui dominante era un bellissimo verde. Brambilla
può ben inventar nuovi colori di fuoco, può farci vedere il suo fuoco color Cinese, ma non troverà mai nelle
sue magiche operazioni Pirriche un fuoco tanto bello, tanto lucido, e tanto variato. Io ne calcolo l’altezza ben
riflessibile, perchè veduto in più parti della Città, parve a tutti di averlo quasi sopra. Era certamente assai più alto
del Castello, dove come intesi, fu visto al pari che altrove. Nella mia poca intelligenza l’ho giudicato una di quelle
meteore, che si chiamano stelle cadenti, ma che infinitamente più bassa delle comuni apparve così visibile, e bella.
Aggiungerò a lume de’ Fisici, che volessero ragionarvi sopra, che in quel tempo si formava verso il Sud un
temporale in buona distanza di qui, e che quasi un’ora dopo cominciò a quella parte a balenare, ma che sopra
di noi era il cielo totalmente sereno al momento dell’apparizione. Il Temporale si avanzò a poco a poco ed
ebbimo pioggia dopo le quattro. Siccome mi parve il Fenomeno degno di osservazione, ho voluto farne a Lei
parte, posciacchè mostra desiderare, che se le somministrino Articoli alla Gazzetta. Credo questo affare degno di
maggiore riflesso e più a portata d’ogn’uno, che non sono le tricche Scolastiche di certi Teologi. Se volessimo
parlar di Tesi, io le direi, che qui si tenne una Conclusione nel Seminario. Erano preparati gli Arguenti, e il
Trattato, ma null’ostante il Candidato, potè a gran fatica trarsi d’impaccio rispondendo alla Obbiezione Extra
formam di questo C. R. Barnabita P. D. Francesco de’ Coo: Stella, ch’ebbe il capriccio di provare l’uomo nato per la
vita selvaggia, appoggiato a’ principj di Rousseau, ma con ragioni tutte nuove, e tutte sue, esposte colla chiarezza,
ed eloquenza ch’è propria di quel grand’uomo, il quale sa unire all’esercizio delle Scienze le più profonde l’amenità
di uno stile vaghissimo, che dilettando non lascia da parte la gravità dell’oggetto. Ne siano prova le sue varie
Operette, tra le quali è recente la bella Memoria su i Boschi del Friuli, inserita nel Giornale di Agricoltura che
si stampa in Venezia.
Gradisca il mio buon desiderio di farle piacere, e mi creda ec.
P. S. Mi accade in questo punto una Filosofica disavventura. Mentre io era contento del mio sistema della
Stella cadente, ricevo una notizia che me lo atterra intieramente. A Venzone, Terra situata c. 20. miglia al Nord
di qui, Domenica sera all’ora medesima fu veduto lo stesso fuoco collo splendore medesimo. Questa Terra è
cacciata fra monti ben alti, sopra i quali dev’esser passato il fuoco. Egli era dunque più alto assai di quello lo
avessi giudicato; egli andò a finire più lungi ch’io non credeva. Ecco le disgrazie dei sistemi più ben immaginati!
un istante li pone in disordine, ed il Filosofo resta un visionario. Nella mia confusione imploro i lumi dei Dotti,
ed eccito quelli, che hanno veduto il fenomeno a dirmi dove, come, quando, ed in quale aspetto lo abbiano
visto. Sarebbe stata una Cometa? Se lo fu aveva una gran premura di proseguire il suo viaggio, poichè si fece
vedere così istantaneamente.
In Senato 7 cor.
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Inquisitor all’Arsenal. mesi 36.
E. Alvise Tiepolo K.
In M. C. 8 detto.
Cast. della Cappella di Bergamo.
Reggim. c. p. m. 16.
E. Marco Zorzi qu. Alm. Fr.
F. E. Girolamo Contarini qu: Ot.
Conte e Prov. a Pola. mesi 16.
E. Alm. Gab. Romieri qu: Alm.
F. E. Antonio Barbaro di E. Sim.
Prov. a Lonato. mesi 16.
E. Nic. Pizzamano qu: Ant.
F. E. Alv. Piero Corner qu: Zorzi.
Giud. al Mag. di Petizion.
E. Z. Ant. Soderini qu: Bern.
F. E. Andrea Contarini qu: Vic.
Offiz. alla Dogana di Mar.
E. Nic. Donà qu: Paolo.
F. E. Lorenzo Pizzamano qu: Zorzi.
Prov. di Comun và in Senato con voto mesi 16.
E. Alvise Minoto di E. Ag. il Savio agli Ordini.
F. E. Polo Querini di E. Zuan. K.
Sei del Consiglio di Pregai.
E. Lorenzo Marcello qu: Vet.
E. Z. Ant. Ruzzini qu: Z. A. K.
E. M. Ant. K. Mocenigo qu: SERENISS.
E. Alvise Diedo qu: Bert.
E. Is. Albrizzi qu: Z. B. Proc.
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E. Z. Bat. Contarini qu: Sim. Proc.
CAUSE.
Al Cons. di 40. C. V. Post.
5. Agosto 1790.
Morto ab intestato il dì 13. Marzo 1783 in questa Parrocchia di S. Ternita il Sig. Franc. Dona qu. Giuseppe,
il Rev. D. Tommaso Maria Ex Gesuita di lui fratello dimandò nel seguente giorno successione ne’ suoi Beni
mobili, stabili ec.
A’ 14. di Aprile, il Sig. Alv. Donà qu. Antonio di Adria, nipote del prenominato defunto dimandò l’assoluta
successione a tal facoltà come unico di lui agnato più prossimo. E nella Dimanda d’Interdetto 15 Marzo 1784.
asserisce “che dovendo aver luoco la disposizione delle Leggi, la successione a quella facoltà unicamente compete
alle persone che per le Leggi medesime ne son capaci: ch’egli era nel caso, per il sud. titolo, e per ciò incapace
il Rev. D. Tommaso ex Gesuita morto civilmente per la di lui Professione nella soppressa Compagnia di Gesù.”
Aggiunge “essersi egli malamente indotto ad annotare l’Atto di parentela per voler in via civile succedere alla
intestata Facoltà del Fratello ad onta che dalle Leggi, e dalle Sovrane relative Deliberazioni venga prescritta, e
raffermata la di lui incapacità.”
Nella risposta a tal Dimanda d’Interdetto estesa dal Nob. Sig. C. Gius. Alcaini è detto: “Che per diritto di
natura, di sangue, non che di Leggi s’aspetta l’accennata Eredità al Sig. Ab. D. Tommaso unico fratello del defunto,
ond’egli con ragione e giustizia annotò l’atto di parentela indi quello di successione.” Si chiama “erroneo ed
ingiustissimo l’assunto avversario preteso dedursi dalle mal intese e peggio applicate Leggi, e da pubblici decantati
documenti onde figurar incapace della successione il prefato Rev. D. Tommaso a pretesto che sia stato Professo
della Compagnia di Gesù estinta con Breve Pontificio 21. Luglio 1783, e ammesso per la sua esecuzione dal Regio
Pub. Beneplacito prima che si verificasse il caso di tale successione intestata.”
In altra Risposta Avversaria scritta dall’Eccellente Sig. Girolamo Medini essenzialmente contiensi.
“Non poter esser opposto che le Leggi tutte non accordino azione civile di successione ai Religiosi Professi
annullata la loro Professione, come il Sig. Ab. Donà che professò tutti i voti solenni, mai potendo dopo morti
civilmente per qualunque ragione riacuqistarla. ”Si accusa di “particolarità l’introdotta distinzione avversaria, e
non figurata dalle Leggi, e redarguita dalle Pubbliche prescrizioni posteriori anche alla Gesuitica soppressione,
non che da qualunque altro principio.” Si aggiunge “che oltre quanto emerge dalle Leggi e Pubblici Documenti,
la peculiare Sovrana Providenza a Religione soppressa pienamante giustificata, e tutela l’azione del Signor Alvise
Donà.
A favore di questo seguì agli 8 Giugno 1784 Spedizione absente col taglio dell’atto di parentela e di quello
di successione del Rev. D. Tommaso, e col Laudo di quelli del Sig. Alvise. Agli 11 dello stesso mese si segrò
l’Appellazione, e a’ 14 Agosto l’Intromissione al Mag. Aud. Vec. della sud. Spediz. absente.
Nacque in appresso tra le Parti Pendenza per Provvisionale dinanzi alli Capi dell’Eccellentissimo Cons. di 40.
C. V. e questa fu consumata il dì 14 magio 1785 coll’esborso di Duc. effettivi cento, fatto dal Sig. D. Tommaso
al Sig. Alvise.
Trattata validamente la Causa nel dì 5 cor. Agosto ebbe a favore del Rev. Ab. Ex Gesuita il seguente solenne
Giudizio.
Taglio 20. Laudo 6. non sinc. 2.
Avv. al Taglio.
Ecc. C. Gius. Alcaini.
Ecc. Stefano Stefani.





Interv. Ecc. Gio: Bat. Medini.
Nella Stampa al Taglio a favore del punto sostenuto dal Rev. D. Tommaso Donà riportate veggonsi alcune Decisioni
della S. R. Romana, e chiamati a presidio del medesimo alcuni casi favorevoli alla pretesa, come quello del Padre
D. Benedetto Brati, dell’Ex Gesuita Professo Onorio Ab. Curti P. V. dell’altro Ab. Dom. Gritti P. V. del Sig. Ab.
Scarella egualmente Ex Gesuita, come pure del Sig. Ab. Lombardi, del Sig. C. Ant. di San-Bonifazio, e di successione
di Monaci Professi del Ven. Monast. di S. Giorgio Maggiore & altri.
Lettera a Noi.
“Nel suo Foglio 24 Luglio in data di Bergamo ritrovasi l’Articolo interessante della preparazione del Formento per
la semina, onde poterne fare un doppio raccolto. Chi scrive desidera unitamente a molte altre persone prevalersi di
tal metodo facile all’esecuzione in vista di tanto vantaggio; perciò è pregata di dar eccitamento a quel benemerito
suo Signor Associato di voler favorire a darne un maggior dettaglio, specialmente circa il quantitativo dal salnitro
in proporzione del formento, quanto ne getti per Pertica, e quanto sia stato in ragion di Pertica il Raccolto.”
Sono ec.
Fra le Lettere giunteci da Brescia il Venerdì della settimana passata, colle notizie di quell’Opera, si scelse, per
ristrettezza di spazio, la più breve, di cognita mano. Perchè poi non sospettino gli altri che ci hanno scritto sullo
stesso argomento d’una diffidenza alle loro asserzioni, o d’una preferenza parziale, raccogliamo le loro espressioni
sottoponendole a’ lumi di chi può ben giudicarne.
Brescia li 5 Agosto 1790.
“Il Signor Rubinelli si fa molt’onore. La Signora Marchetti non più intesa su questo Teatro ha sorpreso l’universale
aspettazione ed ogni sera va crescendo il diletto col suo canto. Il Teatro fu pienissimo. Il Ballo la Didone
Abbandonata è decorato all’ultima perfezione, ma non ha troppo incontrato per la sua confusione; tutta volta
fu chiamato fuori dopo terminato il Signor Traffieri, indi il Signor Gioja colla Sig. Dondi di lui compagna. La
musica del Sig. Tarchi è eccellente; L’Orchestra ora diretta dal celebre Sig. Orlandini Mantovano va divinamente.
Si ammirano due teloni del Signor Cav. Fontanesi. Scarsa illuminazione secondo il solito; per altro in pieno lo
spettacolo è grandioso.” Così in una. Ecco il tenore d’un’altra.
“Lo spettacolo in pieno riuscì aggradevole. Tuttavolta non ebbe quell’incontro che prometteva. Per verità vi fu
qualche disordine nel primo Ballo riparato però nelle sere susseguenti. Il Signor Rubinelli incanta colla sua bella
voce. La Sig. Marchetti piacque, e seguita a piacere infinitamente. Il suo Rondò del 2do Atto è un bellissimo pezzo
eseguito con somma maestria e con molt’anima. Il primo Ballo è decorato eccellentemente. Il Sig. Gioja vi brilla
e ottiene grandi applausi; il Sig. Traffieri è onorato dal Pubblico. Il Ballo 2do incontra forse assai più. La Signora
Dondi vi si distingue. Tutto in somma forma uno Spettacolo da gareggiare con quelli delle più illustri Metropoli.”
Coll’ordinario d’jeri ebbimo altre due Lettere relative a quest’Opera ma che nulla differiscono dalle quì
trascritte. Solo aggiungesi in una che il Sig. Cav. Fontanesi nel suo soggiorno in quella Città fu quasi sempre
ammalato; che le sue Scene si risentono della sua incomodità, e n’è forse il giudizio non troppo giusto per la
grand’aspettazione, che lo ha apparecchiato; che nondimeno vagheggiansi con applauso li due accennati teloni,
e in ogn’altro pezzo conoscer lasciasi in qualche modo la mano maestra.
—9—
Nell’altra ratificandosi le lodi al Sig. Orlandini primo Suonatore si discende a sommi elogj all’abilissimo giovine
Signor Vit. Trento, primo Suonatore de’ Balli, e compositore celebrato della loro musica. Non abbiamo spazio
per il Sonetto indirittoci a lode sua; e quand’anche l’avessimo converrebbe guardarsi dall’essere in un Foglio
prodighi di poesia.
L’aspettazione in questa Capitale formata dalla fama del Signor Marchesi, che canterà nell’Aut. v. e susseguente
Carnovale nel Nob. Teatro a San Benedetto, riceverà nuovo consolidamento dal seguente Paragrafo impresso ne’
Fogli Inglesi sotto il dì 26 Giugno p. p. e riprodotto in Lingua Italiana in molte Gazzette.
Quando parliamo di spettacoli, ch’eguagliano, o fors’anche superano la nostr’apsettazione la giustizia vuole, che si porti per
prima prova la maniera di rappresentarli; nonostante, che la soddisfazion nostra derivi più immediatamente dagli Attori, essi
meritano, e devono avere la loro lode particolare.
Se dell’abilità del Marchesi non facciamo molte parole, ciò deve accrescere il di lui onore, mentre noi sentiamo quello, ch’è
impossibile d’esprimere. Ci fu un tempo in cui avressimo detto di questo Signore: che ci rende attoniti, e ci sorprende in tutta la
prodigiosa estensione della scienza, e dei tuoni, ma forse s’avrebbe aggiunto: non tocca il cuore. Ora però proclamiamo col più
sensibil diletto, come un suo dono particolare: ch’egli commuove gli animi a suo talento con trasporti quanto diversi altrettanto
veri, col passare per i varj gradi delle passioni, ch’agitano l’Amante, il Padre, il Marito ec. Senza di ciò cosa è la Musica? uno
sforzo assai bello, ma senza effetto, dal quale il cuor si diparte non commosso, e senza emenda l’animo umano.
AVVISO.
Chi applicasse all’acquisto di uno Stabile situato in Contrada di San Marciliano, paga d’affitto annui Duc. 50; p.
li col Signor Mario Foppa al suo Cancello a San Giminiano, da cni (sic.) verrà trattato l’affare, avendo egli legale
facoltà di concluderlo da chi ne vuol far la vendita.
Bastimenti arriv. 23 Lug. 1790.
Tartanon P. Romualdo Mazzucato d’Ancona con 2 maz. ferro, e terra porcellana.
Piel. P. Giov. Ferretta da Pago con 313 mog. di sale.
Trab. P. Nat. Supisic da Pago con 180 mog. di sale.
25 detto. Brac. P. Gir. Moretti da Trieste con 11 bot. tabac. in foglia, 4 bot. cera gialla & altro.
Chec. C. Fr. Nordio da S. Maora e Corfù con 286 mog. sale e 8 carat. oglio.
Piel. P. Alv. Ingiostro da Spalato, Traù , Sebenico, e Zara con 6850 ocche lana morlacca. 110 rot. rassa e
bedena. 4. c. oglio & altro.
26. Piel. P. Giov. Vianello da Piran con 200 mog. di sale.
Piel. P. Giov. rosada da Pago con 120 mog. di sale.
27. Brac. P. And. Spolar da Trieste con 6 bot. cera g. 4. bar. arg. vivo & altro.
Piel. P. Franc. Maraspin da Ragusi con 6 c. oglio.
Trab. P. Giam. Supiscih da Spalato con 5. c. oglio.
Piel. P. Pietro Camenarovich da Patrasso con 6870 pez. form. moriotto.
Polacca C. Salv. di Minio da Napoli e Trapani con 350 salme di sale & altro.
Bat. P. Pietro Duse da Palma Nuova con 1 cas. cera colat. e 21 sac. polv. di gripola.
28. Bergantin C. Polo Comello da Trapani con 250 mog. di sale.
29. Piel. P. Ant. Spellich da Trieste con 11. cas. sugo di liquerizia, 4 fasci ferro 2 bot. ferro v. & altro.
30. Peota P. Fort. Lagia da Primier con un bar. colla cervona. 2 bot. Tartaro, un sac. Grocco.
Piel. P. Ant. Fiandrini da Sinigaglia con 9 m. aglio. una pez. e un pacchetto panno.
Piel. P. Franc. Scarpa da Porto Re con 975 stanghe da Calesse.
Piel. P. Gius. Bottolo da Macasca e Spalato con 6 c. oglio 40. bal. cordov. e mont. 151 schiavinotti da cavallo.
2 cassettine e un fag. seta grezza.
Piel. P. Ant. Pedichio da Lesina con 5 c. oglio & altro.
Piel. P. And. Radimiri da Cattaro con 9 c. oglio. 2837 pez. form. morlacco & altro.
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Piel. P. Vic. Vianello da Pago con 154 mog. di sale.
Piel. P. Giov. Cimetta da Città Nuova con Baccalari patiti e altra roba di ricupero del Bergant. C. Giov. Raulich.
Piel. P. Pietro Stradi da Capodistria con un casson e 2 cas. seta grezza & altro.
Piel. P. Marco Pachiessi da Macasca, Spalato, e Zara con 8 c. oglio 4597 lib. lana morlacca & altro.
31. Peota P. Ant. Zenaro da Sinigaglia con 15 bal. Lana & altro.
Piel. P. Cristof. Camenarovich da Durazzo con lana, gotton, cordovani, montoni, pelli di lepre, & altro.
Il resto Sabbato.
Morti.
Reverendiss. Sig. D. Giuseppe Tressi, alunno della Chiesa di San Vitale, e Canonico Sacrstano della Ducale Basilica
di S. Marco.
Venezia nella Stamperia Fenzo.
